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Un discorso a Madrid 

Nilde Jotti : 
così l'Italia 
combatte 
il terrorismo 

Una salda unità di popolo 
Nuovi compiti e obiettivi 

per la democrazia 

MADRID — Una forte valorizzazio
ne dei motivi che hanno consenti
to e tuttora consentono al nostro 
Paese di resistere all'attacco ter
roristico è stata fatta ieri dal pre
sidente della Camera. Nilde Jotti, 
nel corso di un intervento pronun
ciato alla seduta inaugurale della 
Conferenza dei presidenti delle as
semblee parlamentari europee, la 
prima occasione d'incontro dopo l'e
lezione a suffragio universale e di
retto del Parlamento europeo. 

-e Ali sia consentito di esprimere 
una profonda convinzione — ha det
to ira l'altro la compagna Jotti —-
il mio Paese, da più di dieci anni 
tragicamente colpito da uno spieta

to terrorismo, ha potuto reggere, mal
grado gli inevitabili turbamenti, al 
Issante attacco eversivo soprattutto 
per due ragioni: la presenza arti
colata di forme istituzionali e de
mocratiche. e il legame tra partito 
e popola/ione. Ciò ha nerme^so la 
crea/ione di una unità di popolo sal

da e sicura sul terreno democrati
co, e l'isolamento dei terroristi ». 

«Non sembri strano — ha aggiun
to il presidente della Camera — se 
affermo, nel momento iti cui altri 
delitti vengono compiuti, che que
sta unità ha provocato le prime cri
si all'interno del terrorismo, e aper
to le prime brecce attraverso le lilia
li può passare l'opera risanatrice ». 

« Lo sviluppo della democrazia — 
ha osservato poi il presidente della 
Camera — pone problemi inediti e 
ardui: strutture economiche e socia
li si rivelano spesso inadeguate ai 
bisogni delle nuove classi che si af
fermano nella vita dello Stato; lo 
Stato stesso è chiamato, proprio in 
virtù della crescita democratica del
la società, a compiti nuovi e com
plessi. Ecco allora la necessità di in
nestare e raccordare con i grandi 
istituti della democrazia, formatisi in 
esperienze ormai secolari e consoli
dale. le forme istituzionali nuove che 
scaturiscono dal moderno governo 
della cosa pubblica e dall'esigenza 

di considerare la partecipazione po
polare come strumento essenziale 
per una direzione pubblica basata 
sul consenso elfettivo dei cittadini » 
Da qui Vinsistenza del presidente 
della Camera sull'esperienza regiona
listica italiana, * un'esperienza — ha 
detto — alla quale, al di là di ogni 
presunzione nazionalistica, ritengo 
possano guardare altre nazioni eu
ropee V. 

La Jotti lui infine ribadito la scel
ta e la preferenza per i sistemi elet
torali proporzionali: una opzione che 
non solo si basa sui fondamentali 
principi di eguaglianza ma è anche 
esigenza che scaturisce dalla strut
tura della società moderna, ricca di 
articolazioni, di correnti ideologiche 
e culturali, di forme anche spontanee 
di associazione. « Un tale mecca
nismo di rappresentanza non solo 
consente di avere un Parlamento do
ve si .svolge un serrato confronto di 
posizioni, ma offre altresì la possi
bilità di costruire un grande fronte 
unitario di popolo che si riconosce 

intorno alle regole fondamentali del
la democrazia e ai valori di libeita, 
di dignità e di rispetto della vita 
umana ». 

No quindi del presidente della Ca
mera a « rimedi v ai problemi isti
tuzionali (le clausole di sbarramen
to, e altri sistemi elie limitano la jiro-
porzionule) cui oggi spesso si allu
de con il tei mine della cosiddetta 
iiiqoieriuibilità: < ha strada da per
correre non è (niella di porre bai ne
re all'iiigie-^so di nuove lorze in Par
lamento bensì quella di adeguare i 
moduli organizzativi e iitituzionali \. 
«Cello — ha ami lit\o --, 1 proble 
ini della vita e del funzionamento del 
Parlami nio sono numerosi e diNicili: 
sono però un fa'to reale <u| quale 
dobbiamo misurarci perché difficili 
sono ì tempi in cui viviamo K' un 
banco di prova per la vecchia Ku-
ropa die. se vuole conservare e svi
luppare un sistema politico che ha 
dimostrato tanta vitalità per il mon

do intero, deve oggi essere capace di 
nuove elaborazioni e nuove risposte ». 

Un invito alla «diserzione» lanciato da un gruppo di terroristi in clandestinità 

o di alitanti: «basta sparare!» 
Il testo del documento è arrivato a « Lotta continua » - Sarebbe stato preparato da una « frazione » di Prima linea alla quale sembra che 
appartenga anche Marco Donat Cattili - « I gruppi armati si fanno inconsapevoli strumenti del nemico di classe » - Richiesta di amnistia 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Lentamente il 
« mare » in cui nuotano i ter
roristi comincia a prosciugar
si. Un nuovo appello alla di
serzione dal partito armato ò 
stato redatto da « una decina 
di militanti della corrente le
gata a "Prima linea" — è 
stato detto — che è uscita 
dall'organizzazione nell'estate 
del '79 dopo i dissensi sorti 
in seguito alle azioni di via 
Millio (fu ucciso lo studente 
Emanuele birilli). la morte di 
Barbara Azzaroni e di Matteo 
Caggegi. e l'assassinio del ba
rista Cannine Civitate ?. 

Giovedì era stato reso noto 
l'invito di Fabrizio Giai (Ivan) 
a deporre le armi. Ieri « Lot
ta Continua * ha divulgato il 
testo — pervenutogli non si 
5.T come — del documento dei 
clandestini e dei latitanti che 
segue il suo appello lanciato 

due settimane fa. Il testo di 
4 cartelle dattiloscritte si con
clude con la sigla « per il co
munismo ». 

Tra i firmatari dell'appello 
— hanno detto gli esponenti 
di € Lotta Continua > — ci 
sarebbe Marco Donat Cattin, 
l'unico nome che, stranamen
te, è stato fatto nel corso 
della conferenza stampa. Il 
documento non giunge di sor
presa. Già il 22 maggio il 
quotidiano della sera di To
rino riportava in prima pagi
na un articolo — anonimo — 
su un appello « di quindici 
esponenti di "Prima linea" 
(tutti r.ntora latitanti) per la 
diserzione ». Il documento — 
proseguiva l'articolo — « è già 
sca'o redatto e sarà reso noto 
nolN sua completezza solo 
n^i prossimi giorni ». Ma la 
notizia, data in apertura di 
giornale e dunque con molto 

risjilto, non fu ripresa nep-
p ire nella seconda edizione. 
che è diffusa solo un paio 
d'ore dopo. In quei giorni già 
si parlava dell'appello che 
e Ivan » stava preparando nel 
carcere di Cuneo. I « prossimi 

_giorni », indicati come sca
denza dal quotidiano della 
sera, si sono dilatati e hanno 
superato la settimana. Frat
tanto il documento di Fabrizio 
Giai è stato reso noto dal suo 
avvocato. Poche ore dopo, 
ciO'"> ieri mattina, la divulga
zione dell'appello dei latitanti 
rii « Prima linea ». Anch'essi 
invitano « all'abbandono col
lettivo delle organizzazioni ar
mate... alla deistituzionabz/a-
zione di lotta dura, combat
tendo la delega alle unità co
muniste combattenti della co
struzione della milizia prole
taria. del collegamento delle 
situazioni di lotta, della deter-

Chi è Roberto Sandalo, 
il «piellino» che parla 

Lo stesso percorso politico di Marco Donat-Cattin - Una 
ostentata amicizia con la famiglia del vicesegretario de 

TORINO — Roberto Sandalo, Roby, è stato arrestato a 
Torino mentre si recava al lavoro il 29 aprile. Ha 23 
anni, aveva frequentato lo scientìfico in un liceo-bene 
di Torino, il Galileo Ferraris, e poi si era iscritto a 
legge. In quello stesso liceo lavorava, fino al giugno '77 
quando sparì dalla circolazione, dopo un at tentato ai 
depositi delle linee tramviarie. il figlio del vice segre
tario della DC. Marco Donat-Cattin, ora latitante per 
due mandati di cattura della Magistratura di Bergamo 
e di Torino. I due si conoscevano bene, altrettanto le 
famiglie. Comune il percorso politico di Roby e di 
Marco: prima in Lotta Continua, t ra i «dur i» del ser
vizio d'ordine, poi il passaggio a « serza tregua » la 
facciata legale della nascente « prima linea ». 

Quando è stato arrestato Sandalo aveva da poco tro
vato lavoro alla «Talbot» (ex Simca) di Villastellone. 
I suoi compagni di lavoro ricordano come egli ostentasse 
la sua amicizia con la famiglia Donat-Cattin. Diceva 
anzi, ma la circostanza non ha ancora trovato corferme. 
di essere stato assunto proprio per una raccomandazione 
« importante ». Spesso parlava di Marco, alle volte si 
assentava per due o tre giorni dicendo che doveva andare 
in un paese sulla frontiera austro-tedesca dove aveva 
alcuni amici. 

Arche sotto le armi. Sandalo si sarebbe vantato di 
aver ottenuto un trasferimento per l'interessamento di 
un v pezzo grosso ». I buoni rapporti tra le famiglie — 
secondo quanto egli stesso avrebbe detto —, gli avreb
bero consentito di fare da «pon te» tra i Donat-Cattin 
e il clandestino Marco. Il nome di Sandalo si fece anche 
quando furono resi pubblici ì primi verbali degli interro 
gatori di Patrizio Peci. Questi fece riferimento ad un 
« piellino »> che si era confidato con lui e che avrebbe 
preso parte all'omicidio di Carmine Civitate (titolare 
del bar dove furono uccisi Matteo Caggegi e Barbara 
Azzaroni. assassinato il 18 luglio '79ì e a una rapina 
viriro a Cuneo. Pochi giorni dopo l'arresto Sandalo ha 
cominciato a parlare. Roberto Sandalo 

Respinti i ricorsi degli accusati 

Uccisero Cristina Mazzotti : 
dalla Cassazione quattro 

confermati 
ergastoli 

ROMA — Dopo un'ora di ca
mera di consiglio, la Corte di 
Cassazione ìen ha confermato 
la sentenza della Corte d'As
sise d'Appello per il rapimen
to e l'uccisione di Cristina 
Marzolti. I giudici delia Cas-
«-azione hanno pronunciato la 
sentenza alle 16.30. accoglien
do le nchieste del PG. se
condo il quale dovevano es
sere respinte tutte le impu
gnazioni della sentenza di 
secondo grado. 

Si chiude cosi per sempre 
una delle più importanti vi
cende eiudiziarie degli ulti
mi anni, che ha visto prota
gonisti. sul banco degli im
putati. gregari e capi di in
dustria del crimine che. con 

il rapimento e l'assassinio 
della povera Cristina Maz
zoni. aveva compiuto un tre
mendo salto di qualità. 

Al processo d'Appello era
no stati inflitti quattro er
gastoli. due condanne a tren-
t 'anni di reclusione, quattro 
tra ì 18 e i 28 anni, oltre ad 
altre pene minori. Per la pri
ma volta — questa la novità 
che caratterizzò quel giudi
zio. ora confermato dalla 
Cassazione — si era riusciti 
a colpire gii autori materia
li di un crimine ripugnante. 
ma anche gli <r uomini di ri
spetto» della mafia calabre
se che erano al vertice (o 
quasi) della organizzazione-
« ponte * tra Nord e Sud. 

Attentato ad una sezione del PCI 
CHIVASSO — Un attentato 
incendiano è stato fatto la 
notte scorsa contro la sede 
del Partito comunista di Chi-
vasso (Torino), che si trova 
m via Teodoro II. nel cen
tro storiro della città. Alcune 
persone si sono introdotte nei 
locali della sezione scalando 
un balconcino, dal quale han

no potuto accedere all'inter
no; gli incendian si sono 
serviti dell'abbondante ma
teriale propagandistico elet
torale per appiccare le fiam
me. che hanno devastato al
cuni locali. 

All'esterno della sede co- \ 
munista sono stati trovati vo
lantini del MSI. 

minazione della identità co
munista della classe ». Un 
dialogo a distanza, dunque 
tra un e ex compagno > incar
cerato e « un'intera frazione 
di comunisti, parte inseguita, 
parte ancora ben presente al
l'interno della lotta di clas
se », come si definiscono gli 
autori dei rispettivi appelli. 
Un dialogo calibrato, studiato 
nei suoi tempi di uscita pub
blica. non all'unisono, essen
do differenti le proposte con
tenute nei due documenti En
trambi. è vero, affermano la, 
necessità di uscire dalla lot
ta armata per « non morire 
o finire in galera » per usare 
le parole del manifesto affis
se da « Lotta Continua » sui 
muri di Torino. Esprimono un 
malessere assai diffuso nel
l'area del partito armato do
po i duri colpi subiti in que
sti ultimi mesi, e a causa 

dello sprezzante isolamento 
con cui sono stati circondati 
i terroristi nelle labbriche, 
nelle città, tra i giovani. Giai 
però sostiene che al « movi
mento » non rimane altro che 
formare un « fronte di resi
stenza civile ». I latitanti chie
dono invece di « costruire con
dizioni politiche e giuridiche 
affinché chi voglia sottrarsi 
alla milizia privata nelle sette 
terroristiche, possa evitare di 
essere inchiodato tra nefaste 
alternative quali la delazione. 
la galera, la morte, la clan
destinità perpetua •». Una sor
ta di « amnistia *. 

« Ora le prospettive sono 
differenti — hanno spiegato 
gli aderenti di L.C. ieri mat
tina durante la conferenza 
stampa — nei fatti ci sono 
i presupposti per lo sciogli
mento dei gruppi armati e 
la pacificazione. Con queste 

iniziative, pur non avendo nl-
cun contatto con le forma
zioni terroristiche, intendia
mo d'are il via a un dibattito 
per evitare che lo Stato abbia 
da solo tutta l'iniziativa ». 

Tracciando una breve sto
ria del partito armato, il do
cumento afferma che gli er
rori maggiori delle BR sono 
stati e gli enormi ritardi di 
teoria e la pressoché totale 
cecità politica che hanno im
pedito di agganciare stretta
mente al carro della lolla di 
classe le dinamiche autonome 
delle organizzazioni combat
tenti e dei vecchi partiti ri 
formisti >. L'isolamento d;i!la 
realtà, dunque, e l'« istituzio
nalizzazione * di gruppetti ad 
detti alla lotta armata. 

« Prima linea » ha ramifica
zioni più estese, però « perde 
con l'estinzione del movimen
to '17 i connotati originali e 

positivi suoi propri ». entrati 
do in « concorrenza solo or
ganizzativa e di taglio del
l'iniziativa armata con le 
BR P. Una guerra a chi uc
cide di più. < Occorre — ter
mina il documento — ripren
dere la sana abitudine alla 
critica e all'autocritica pubbli
ca ». eliminare la disparità 
tra * linguaggi diversi e con
trastanti oramai reciproca
mente incomprensibili nel 
grande mare proletario >. Per 
questo * le O.C.C, si fanno 
strumento inconsapevole del 
nemico di classe... offrono l' 
occasione allo Stato per ren
dere muta, demonizzata la 
voce sovversiva del proleta
riato ». Occorre tornare indie
tro: la proposta di amnistia. 
per loro, è ora l'unica prati
cabile. 

M. Mavaracchio 

Vautocritica ambigua del terrorismo, dopo le dure sconfitte 
Ci siamo. Da tempo previ

sti, più volte vagamente pre
annunciati o insistentemente 
sollecitati, gli e appelli * a 
lasciare le armi, cominciano 
a fluire copiosi dall'interno 
del partito armato. Roberto 
Giai, dirigente di Prima li
nea, scrive dal carcere di 
Torino e dice: e disertate ». 
A meno di ventiquattr'ore di 
distanza, un altro gruppo di 
terroristi latitanti (tra cui 
Marco Donat Cattin) gli fa 
eco: € disertate ». 

Va bene. Ma perché? Su 
un solo punto le motivazioni 
sembrano coincidere: la scon
fitta del partito armato, quel
la che Giai chiama la « rot
tura definitiva di un rappor
to di solidarietà comunista 
all'interno dell'area rivolu
zionaria » e cioè lo sfaldarsi 
dei vincoli di omertà mafio
sa sui quali è di fatto fon
dato l'universo terrorista. 

e Sconfitta tattica » la defi
nisce ancora Giai, dissertan
do sul « rapporto di delega * 
e sulla € dialettica distorta » 
che avrebbe contraddistinto 
le relazioni « tra lotta arma
ta e sinistra di classe ». Sba
gliata. insomma — secondo 
il dirigente di Prima linea — 
non è stata tanto la scelta 
di « prendere le armi », quan
to la forma che essa ha via 
via assunto, il suo progres
sivo distaccarsi dalle masse. 

Più articolato e e sforiciz-
zato » — ma non meno va-

Un fatto che conta, 
ma attenti: 

non sono sconfitti 
Le motivazioni diverse nei vari 

appelli alla diserzione - La realtà del 
terrorismo - Le richieste di amnistia 

go — è il ritratto che il 
« gruppo di latitanti » offre 
del proprio fallimento. Tut
to. a loro dire, sarebbe co
minciato col dissolversi del 
« movimento del '77 ». col ra
pido prosciugarsi delle basi 
materiali e teoriche su cui 
Prima linea aveva fondato 
la propria ragion d'essere. 
E oggi non sarebbe rimasta 
che la realtà di una guerra 
feroce ed inutile tra i due 
contrapposti eserciti dello 
Stato (privato di ogni legit
timità costituzionale) e del 
terrorismo. L'« autocritica ». 
è chiaro, resta alla super
ficie. 

E qui, ancora una volta, 
la forbice tra ciò che il ter
rorismo è e ciò che dice di 
essere — o. nel momento 
della diserzione, ciò che dice. 
di essere stato — si fa dav

vero enorme. Gli unici mo
menti di verità che le ana
lisi dei e disertori » sembra
no in grado di offrire sono 
quelli che riguardano la loro 
condizione esistenziale, il 
senso tragico di una pratica 
sanguinaria ed impotente, la 
realtà di anni « infinitamente 
grandi di desolazione, soli
tudine. smarrimento colletti
vi... », il desiderio di una 
soluzione che eviti « nefaste 
alternative quali la delazio
ne. la galera, la morte, la 
clandestinità perpetua... » 

Manca — né del resto. 
era lecito attenderla in que
sti documenti — l'analisi di 
ciò che nella concretezza del
lo scontro di classe, il ter
rorismo è stato (ed è) poli
ticamente, del suo essere fe
nomeno organico al bisogno 
di violenza che è proprio del

la reazione nella fase in cui . 
il movimento operaio pone la 
propria candidatura al go
verno del paese. Non un fe
nomeno « estraneo J> alle mas
se, dunque, >ma « contro » le 
inasse. 

Questo è il dato di fondo. 
Richiamarlo non significa 
« svalutare » l'importanza di 
queste e diserzioni », che so
no, al contrario, lo specchio 
di fenomeni rilevanti; signi
fica soltanto definirne con 
chiarezza la natura ed i li
miti. Gli arresti e le confes
sioni non cancellano il « bi
sogno » reazionario di vio
lenza. non annullano la pos
sibilità che. da una serie di 
specifiche sconfitte e mili
tari », riemergano forme 
nuove ed impreviste di ever
sione. 

Per questo, ancora una vol
ta. occorre essere chiari. La 
democrazia deve ancora di
fendersi. non può crogiolar
si in < vittorie » ancora lungi 
dall'essere conseguite. Deve 
difendersi in tutte le sue par
ti. con coerenza. Ed è in 
questo quadro che deve es
sere valutata la proposto:. 
che torna fuori, di una e am
nistia ». Le diserzioni — quel
le già attuate e quelle pos
sibili — pongono certo un 
problema politico. Ma recu
perare non può voler dire. 
in nessun caso, * abbassiamo 
la guardia ». 

m. e. 

Al processo di Potenza contro il generale Malizia 

Henke: Rumor sapeva tutto su Giannettini 
Accuse anche a Tanassi dall'ex capo di stato maggiore della Difesa - Ieri non 
ha deposto il generale Maletti - Il dibattimento riprenderà il 4 giugno prossimo 

i Cristina Mauolti 

POTENZA — Ancora un'as
senza al processo contro Sa
verio Malizia, il sostituto 
procuratore generale del Tri
bunale militare supremo ac
cusato di falsa testimonian
za per la vicenda Giannet
tini. Ieri non si è presentato 
a deporre l'ex capo dell'uf
ficio « D » del Sid. il genera
le Gian Adelio Maletti. Es
sendo imputato nel processo 
per la strage di piazza Fon
tana (in primo grado il ge
nerale è stato condannato a 
ouattro ani di reclusione due 
Sei quali condonati, per fa
voreggiamento e falso ideo
logico) ha preferito astener
si dal testimoniare. 

La corte, comunque, inten
de citare nuovamente il te
stimone. Insieme con lui ri
chiamerà anche il gen. Vito 
Miceli. 

E* stato perciò chiamato a 
deporre l'ammiraglio Euge
nio Henke. Nel periodo in cui 
si trattò la questione Giannet
tini Henke era capo di stato 
maggiore della difesa. Ieri 

in sostanza ha confermato che 
le autorità politiche erano in
formate della questione Gian
nettini e che la lettera invia
ta al giudice istruttore D'Am
brosio per opporre il segreto 
politico militare partì quan
do presidente del Consiglia 
era l'on. Mariano Rumor. 

Henke seppe della riunione 
al Sid del 30 giugno '73 dal 
suo consigliere ammiraglio 
Giuseppe Castaldo. « Mi illu
strò lo scopo della discussio
ne — ha detto l'ammiraglio —. 
E mi confermò che la maggior 
parte degli ufficiali era d'ac
cordo per non rivelare al giu-

t dice istruttore qual era la 
posizione di Giannettini in se
no al servizio segreto ». 

e Poi — ha proseguito Henke 
— mi incontrai con Miceli 
(l'allora capo del Sid) che a 
sua volta mi parlò della riu
nione e del parere espresso. 
Disse che il ministro aveva 
approvato la decisione dei ge
nerali e aggiunse che era 
stata anche preparata una 

; bozza di lettera per rispon
dere a\ giudice istruttore di 
Milano. Mi pare che fu Mi
celi stesso — ha dichiarato 
ancora Henke — a confermar
mi successivamente che la 
presidenza del consiglio ave
va aderito alla proposta di 
opporre il segreto ». 

Il presidente ha quindi 
chiesto: Miceli le parlò di 
Malizia? 

« No. Disse che la boz
za era stata fatta vedere 
al ministro ma non mi disse 
di averla fatta esaminare 
anche a Malizia >. 

Henke ha anche detto ieri 
di non sapere se Malizia fu 
l'uomo di collegamento tra 
ministero e presidenza del 
Consiglio. 

Ha poi riferito di aver par
lato con Tanassi del caso 
Giannettini per la prima vol
ta dopo essere stato interro
gato dal giudice istruttore di 
Milano il 24 ottobre del 73. Al 
ministro riferì di essere stato 
interrogato dal giudice • di 

a\er dovuto opporre il segre
to sulla questione dicendo di 
non sapere nulla di preciso. 

< Tanassi — ha riferito Hen
ke — mi disse che avevo fatto 
bene a rispondere cosi. Ne ho 
dedotto — ha concluso Henke 
— che fosse al corrente di tut
ta la vicenda ». 

j II processo è stato quindi 
: rinviato al 4 giugno pros-
J Simo. 

A conclusione dell'udienza 
si è saputo che la commissio
ne inquirente, rispondendo al
le richieste della Corte, ha 
detto che nessuna delle perso
ne che testimoniarono a Ca
tanzaro nel processo per la 
strage di piazza Fontana e 
contro le quali fu aperto un 
procedimento per falsa testi
monianza affidato inizialmen
te ai giudici di Milano e poi 
passato all'inquirente, rivesto 
la posizione di imputato o di 
indiziato. Per il momento il 
fascicolo porta l'intestazione 
< Atti relativi alle testimonian
ze rese a Catanzaro... ». 

0 bevi l'uovo 
o mangi Vicenzovo. 

(12 uova fresche per chilo di farina) 

VICENZA 

COMUNE DI CERVIA 
PROVINCIA DI RAVENNA 

11 Comune di Cervia (RA) indirà quanto prima una lici
tazione privata per l'appalto dei seguenti lavori: 
Potenziamento impianto di depurazione. 

Opere civi l i . Importo a base d'asta . L. 369.236.900 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante lici
tazione privata ai sensi dell'art. 1 lett. a) della legge 
2-2-1973 n. 14. 

Gli interessati con domanda indirizzata a questo Ente 
possono chiedere di essere invitati alla gara entro dodici 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso nel 
bollettino ufficiale della Regione. 

IL SINDACO: Gilberto Coffarl 

L'AMMINISTRAZIONE della PROVINCIA di VENEZIA 
con sede in Venezia — S. Marco 2662 — Intende proce
dere, con le modalità di cui alla legge 8-8-1977 n. 534. 
all'appalto concorso per la realizzazione nel territorio 
della Provincia di Venezia di: 
a) rete modulare per il rilevamento dell'inquinamento 

atmosferico e dei parametri meteorologici; 
b) unità mobile per il rilevamento dell'inquinamento at

mosferico, dei parametri meteo delle apparecchiature 
per le rilevazioni ai camini, laboratorio per la manu
tenzione ordinaria e di analisi. 

Importo orientativo di Lit. 1.500.000.000. I.V.A. esclusa, 
per la realizzazione dì parte della Rete. 
L'appalto verrà aggiudicato con le modalità di cui all'art. 
24 lettera B) della sopra citata legge n. 584. 
E* ammessa la partecipazione alla gara di imprese riunite 
o consorzi secondo quanto previsto dalla legge n. 584 e 
successive modificazioni. 
Le imprese aventi interesse a partecipare all'appalto. 
possono chiedere di essere invitate alla gara secondo le 
modalità di cui al penultimo comma dell'art. 10 della 
precitata legge n. 534 fornendo le indicazioni di cui alla 
lettera E) dell'art. 12. 
Dette istanze, redatte in lingua italiana ed indirizzate 
all'Amministrazione della Provincia di Venezia - Ufficio 
Contratti - S. Marco 2662. Venezia - dovranno pervenire 
a destino entro e non oltre il 30 giugno 1980 mediante 
lettera raccomandata. 
Nelle richieste di partecipazione gli interessati dovranno 
dichiarare: 
1) la propria iscrizione alla C.C.I.A.A. o riscrizione nel 

Registro Professionale dello Stato di residenza: 
2) la propria idoneità in relazione a quanto previsto dal

l'art. 13 della legge n. 584 modificato dall'art. 27 della 
legge 3-1-1978 n. 1: 

3) la propria capacità economico-finanziaria da provarsi 
mediante idonee dichiarazioni bancarie; 

4) la propria capacità tecnica da provarsi mediante di
chiarazione del concorrente da valutarsi discrezional
mente da quest'Amministrazione. 

A riprova delle dichiarazioni di cui sopra, l'impresa è 
tenuta a fornire, all'atto della partecipazione alla gara. 
la corrispondente idonea documentazione. 
Gli inviti per partecipare alla gara verranno diramati 
entro il 10 luglio 19S0. 
n presente avviso è stato inviato all'Ufficio delle Pub
blicazioni Ufficiali delle Comunità Europee il giorno 26 
maggio 1980. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Luciano Majorano 

IL PRESIDENTE 
Lucio Strumendo 

roller 
LA PRIMA VOTA 

Per chi giunge per la prima volta 
all'esperienza del caravan, la Roller ha 

predisposto un modello eccezionale. 
Un caravan di m. 3.50 con 5 posti 

letto, trainatale da una 127, completo 
di toilette, per sole L. 2.495.000, più IVA. 

chiedi di provarlo presso 
il concessionario Roller più vicino 

l'organizzazione di vendita Roller è Inserita sugli 
elenchi telefonici «Ha voce Roller 


